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Dagli alleati solidarietà verbale, ma senza appoggi concreti 

Isolati gli USA nella crisi iraniana 
Nessun altro paese ha finora bloccato le importazioni petrolifere - Carter «congela» i depositi di 
Teheran nelle banche americane - Respinta richiesta dell'Iran di convocare il Consiglio di sicurezza 
Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — «Dove so
no gli alleati dell'Ameri
ca? >. La domanda la pone 
James Reston sul "New York 
Times". La risposta è nei 
fatti: gli alleati dell'Ameri
ca sono latitanti. Nessun 
paese ha seguito la Casa 
Bianca nella decisione di non 
comprare più petrolio dall' 
Iran e nell'attuare altre mi
sure di solidarietà con gli 
Stati Uniti. Tutta la com
prensione possibile, tutto 1' 
appoggio politico possibile. 
Ma in concreto nulla. L'Ame- ' 
rica è sola nel far fronte ad 
una vicenda che umilia il suo 
ruolo di grande potenza e di 
« paese leader » nell'allean
za occidentale. Il che non 
fa che accrescere la sua fru
strazione. Reston — che in
terpreta un sentimento dif
fuso — non chiede poi gran
ché. Affaccia l'ipotesi di un 
« boicottaggio diplomatico » 
come primo passo e di un 
« boicottaggio commerciale » 
come passo successivo. E ai 
paesi islamici amici suggeri
sce una solenne dichiarazio
ne in cui si affermi che Ko-
meini non parla a nome del
l'Islam. Ma a conti fatti .né i 
paesi di democrazia industria
le, né i paesi islamici hanno 
intenzione di fare qualcosa di 
simile. Solo Sadat ha antici
pato il desiderio americano, 
attaccando l'ayatollah e of
frendosi addirittura di ospita
re lo scià. Il quale — affer

mano fonti della Amministra
zione — va di male in peg
gio e probabilmente dovrà 
subire una ulteriore ooerazio-
ne chirurgica. 

La situazione, dunque, è 
ancora al punto di prima. Nò 
le proposte venute da parte 
iraniana sembrano aver con
tribuito a sbloccarla. Impen
sabile è, infatti, che gu a-
mericani accedano ' alla ri
chiesta di sostenere una sor
ta di processo internaziona
le allo scia, né a quella di 
confiscare i suoi beni negli 
Stati Uniti. E. dall'altra par
te, nessuno è qui in grado 
di dire con chi in Iran bi
sognerebbe trattare. Il pote
re. laggiù, non è nelle mani 
del solo Komeini. Vi è anzi 
la sensazione che lo stesso 
ayatollah sia costretto a ca
valcare molte tigri. 

Ma l'elemento che pesa di 
più nella frustrazione ame
ricana è il senso di impo
tenza che deriva da tutta la 
vicenda. La decisione di 
Carter continua a riscuotere 
consenso. Ma, di fronte alla 
riluttanza dei paesi « ami
ci : e degli alleati, si comin
cia a dubitare che si possa 
ottenere, almeno a breve sca
denza. la liberazione degli 
ostaggi. L'opzione militare 
rimane aperta. Casa Bianca 
e Dipartimento di Stato lo 
negano con vigore, ma noti
zie non controllabili parla
no di truppe paracadutate a 
Barhein e di navi in rotta 
verso U Golfo Persico. Si 

Teheran si prepara 
alla «guerra economica > 
Conferenza stampa del ministro Bani 
Sadr - Spiragli per un compromesso? 

TEHERAN — II petrolio non 
è zucchero di canna. «Se non 
lo vendiamo agli Stati Uniti. 
lo venderemo agli altri », dice 
il ministro del petrolio Ali Ak-
bar Moinfar. « Appena è stata 
diffusa la notizia che gli ame
ricani avrebbero cessato di 
importarlo, siamo stati som
mersi da telegrammi e offer
te di altri clienti ». E ieri. 
infatti, a Rotterdam l'hanno 
venduto a 45 dollari al barile. 
« Non abbiamo l'intenzione di 
interrompere le esportazioni 
verso altri paesi — ha riba
dito alla conferenza stampa 
di ieri il ministro degli Este
ri Bani Sadr, che oggi sarà 
a New York per prendere con
tatto con i rappresentanti del
le nazioni che fanno parte 
del Consiglio di sicurezza del-
l'ONU, ai quali esporrà « le 
giuste ragioni del popolo ira
niano » —' vogliamo vivere in 
pace con tutti e abbiamo biso
gno che l'Iran esca definitiva
mente dal sottosviluppo ». La 
strada della cooperazione eco
nomica, ha insistito Bani 
Sadr, è aperta ai paesi che 
non abbiano intenzioni di crea
re - difficoltà per imporre i 
vecchi contratti e i vecchi 
metodi. « Chi è disposto a 
passare una spugna sul pas
sato e iniziare un nuovo cor
so si accomodi ». Afa nei con
fronti degli Stati Uniti la 

guerra economica e politica si 
inasprisce. E questo finisce 
per creare difficoltà anche ai 
« nuovi amici ». « Non possia
mo fare a meno — hanno 
fatto già sapere i giapponesi, 
calati in massa in Iran già 
nei giorni immediatamente 
successivi l'insurrezione, per 
comprare e vendere — né del
l'amicizia con l'Iran, né di 
quella con gli Stati Uniti. E 
questo ci crea imbarazzo». 

ZI nuovo passo nell'esca
lation della guerra economi
ca da parte iraniana''è la de
cisione di ritirare dalle ban
che americane, anzi da tutte 
le banche controllate • dagli 
USA, i depositi iraniani. Si 
tratta di circa 12 miliardi di 
dollari, una somma pari a 
circa la metà delle entrate pe
trolifere annue dell'Iran e al 
pagamento di due anni e mez
zo di forniture agli USA. Fi
nora, questi petroldollari sta
vano nelle casse della Chase 
Manhattan Bank di Rockefeller 
è in altri istituti, sia in Iran 
che all'estero. E da lì nasce
vano sia le « mance », sia le 
operazioni finanziarie più «au
daci» del passato regime. Ora 
i soldi dovrebbero essere tra
sferiti in altre banche, sem
pre all'estero: tuttavia, pro
prio ieri Carter ne ha decisa 
il € congelamento >, cioè il se
questro. 

Probabile l'aumento 
del prezzo del greggio 

Lo sconrolpimento — questo 
è certo — farà aumentare il 
prezzo del greggio, anche e 
soprattutto perché le grandi 
compagnie difficilmente ac
cetteranno di vedere diminui
re i propri profitti. E U «so
vrapprezzo* della crisi ira
niana verrà ad aggiungersi, e 
in una certa misura a giusti
ficare, i sovrapprezzi dovuti 
all'inflazione e all'incapacità 
dell'Occidente di ridurre i pro
pri consumi o ricorrere a 
fonti alternative. Ma le cose 
rischiano di diventare anco
ra più gravi se l'escalation. 
da una parte e dall'altra, con
tinua: se, ad esempio, gli 
USA aggiungono allo « scio
pero della fame* petrolifero 
un embargo all'esportazioni in 
Iran e se l'Iran blocca del 
tutto, per una ragione o per 
l'altra, le esportazioni, come 
avvenne l'anno scorso. Infatti, 
non saio U petrolio non è 
zucchero, ma neanche l'eco
nomia dell'Iran del 1979 è 
quella della Cuba del 1959. Il 
mercato, qui, è di ben altra 
importanza per il resto del 
mondo, e ben più forte è la 
dipendenza dell'industria dal
le importazioni. La Banca 
centrale iraniana ha condotto, 
ad esempio, un'indagine da 
cui emergono cifre impressio
nanti. L'industria iraniana di
pende dall'estero per il 78% 
della produzione di grassi e 
olii vegetali, per il 70% della 
carne, per l'80% nel settore 
della produzione di macchine 
utensili « trattori, per l'80% 

dei tessili, dall'85 al 100% 
nella chimica e nella farma
ceutica, per il 50% nell'edili
zia, per 180% nella meccani
ca. Dall'insurrezione di feb
braio in poi. dice la stessa 
indagine , i semi-lavorati e le 
materie prime importate han
no subito aumenti di óltre il 
40%. E, per di più, molti 
paesi — soprattutto quelli 
che vedevano rimessi in di
scussione contratti per forni
ture di armi (USA, Germania 
Federale. Francia, Gran Bre
tagna) o per centrali nucleari 
(soprattutto Germania Fede
rale) — hanno rallentato o 
ostacolato le forniture, anche 
a scopo di pressione.. Per il 
complesso dei prodotti neces
sari a far funzionare le fab
briche, le scorte non consen
tono un'autonomia superiore 
ai tre mesi. Si scende a due 
mesi per alimentari e tessili. 

La maggior parte di questi 
beni viene importata dagli 
Stati Uniti. Seguono la Ger
mania Federale, U Giappone e 
altri paesi, tra cui VItalia. 
Bani Sadr dice: «Non abbia
mo paura del blocco econo
mico. Il nostro popolo è pron
to a sostenerlo». Qualcuno 
già digiuna, riducendo i pasti 
ad uno solo al giorno. Rodio, 
televisione, giornali conduco
no una martellante propagan
da anticonsumistica. Ma quan
to potrebbe durare uno « scio
pero della fame » di massa, 
se le fabbriche fossero co
strette a fermarsi? «Siamo 
pronti a sostener» un digiun* 

continua però a ritenere che 
ad una iniziativa di caratte
re militare si ricorrerebbe 
solo in concomitanza di una 
iniziativa dall'interno dell' 
Iran, che non viene esclusa, 
ma neppure considerata pro
babile. Tutto quel che si ten
ta di fare, per adesso, è im
pedire che la vita degli ame
ricani • prigionieri sia messa 
in pericolo. Una eventualità 
di questo genere, infatti, fa
rebbe precipitare una situa
zione che è già molto diffi
cile tenere sotto controllo. 

Carte ha compiuto ieri 
un nuovo gesto dj pressione 
sull'Iran ordinando il con
gelamento di tutti i depositi 
governativi iraniani nelle 
banche americane. Si tratta 
di una somma oscillante tra 
i 6 e i 12 miliardi di dollari. 
La misura è stata adottata 
per prevenire — afferma la 

.Casa Bianca — misure di con
fisca da parte iraniana dei 
beni americani in Iran. E' 
stato comunque specificato 
che il « congelamento » esclu
de i fondi di privati citta
dini iraniani. La reazione di 
Wall Street è stata imme
diata e nervosa. I titoli in
dustriali di società che han
no a che fare con l'Iran 
sono paurosamente caduti, 
sebbene il totale degli inve
stimenti in quel paese pare 
non superi — secondo stime 
del Dipartimento di Stato — 
i 400 milioni di dollari. 

L'opinione pubblica ameri-

Carter 

cana, nonostante gli inviti 
della Casa Bianca alla cal
ma. appare rabbiosamente 
tesa. « Komeini è peggio del
lo scià », dice un cartello af
fisso davanti a una Universi
tà dell'Oregon. E sulla porta 
di molti ristoranti cominciano 
ad apparire scritte di questo 
genere: « Non si servono i 
persiani ». O altre che di
cono: « Bevetevi il vostro pe
trolio ». Sono sintomi inquie
tanti, se si aggiunge che le 
rubriche di lettere dei lettori 
di molti giornali ospitano 
praticamente solo scritti vio
lentemente ostili all'Iran del
l'ayatollah. La posizione dei 
cinquantamila studenti ira
niani negli Stati Uniti comin
cia ad essere vagliata atten
tamente. SÌ è messo in moto 
il meccanismo del controllo. 
E chi non è in regola verrà 
espulso. E' un procedimento 
che spinge molti americani 

Komeini 

a indicare alle autorità l e , 
case dove abitano studenti 
iraniani, pràticamente, dun
que, a fare la spia. E non 
è affatto escluso che da un 
momento all'altro accadano 
incidenti gravi, che contri
buirebbero ad inasprire la 
situazione. 

Vi è . la sensazione che 
l'atteggiamento -statunitense 
sia appoggiato da una parte 
del mondo arabo. E' quanto 
si deduce da'le dichiarazioni 
dei ministri degli esteri del
la Lega araba convenuti a 
Tunisi per preparare il ver
tice dell'organizzazione. Il mi
nistro saudita Al Feisal ha 
detto — a proposito del con
gelamento dei beni iraniani 
negli Stati Uniti — che « si 
tratta di una decisione vali
da ». ' 
. Si apprende frattanto che 
il Consiglio di sicurezza ha 
respinto la richiesta di con-. 

vocazione presentata dall'Iran 
sulla base dell'argomentazio
ne che ad ugni dibattito è 
preliminare la liberazione de
gli ostaggi. Un portavoce so
vietico aveva, in precedenza. 
dichiarato die l'URSS ritene
va che il Consiglio non aves
se competenza in materia e 
non potesse « fare niente di 
utile ». 

Tra gli alleati degli Stati 
Uniti, l'unico pronunciamento 
è stato finora quello del pre
mier giapponese Ohira. il qua
le ha dichiarato che non è 
intenzione del suo paese im
portare dall'Iran petrolio ori
ginalmente destinato agli Sta
ti Uniti. Affermazione che 
conferma l'intenzione del 
Giappone di non seguire, al
meno per ora. gli Stati Uniti 
sulla strada dell'* embargo 
alla rovescia ». 

Alberto Jacovìello 

Per l'atteggiamento sugli scandali del regime 
V • 

La guerra di Giscard 
alla stampa italiana 

Pressioni e discriminazioni - Nella lista dei reprobi: Corriere del
la Sera, Paese sera, Espresso, l'Unità - La solidarietà di Le Monde 

L'assemblea ONU: 
ritirare le 

truppe straniere 
dalla Cambogia 

NEW YORK — L'assemblea 
generale dell'ONU ha chiesto 
«il ritiro immediato di tutte 
le forze straniere dalla Cam
bogia». Una risoluzione in 
questo senso è stata appro
vata con 91 voti .favorevoli, 
21 contrari e 29 astensioni. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — L'Eliseo sembra 
aver aperto una « piccola 
guerra » contro la stampa 
straniera che ha commenta
to e riferito in questi gior
ni gli scandali che coinvol
gono il presidente della re
pubblica (i diamanti di Bo-
kassa) e le varie fazioni del
la maggioranza governativa 
(il • suicidio dell'ex ministro 
del Lavoro Boulin) commet
tendo a quanto pare una 
specie di crimine di « lesa 
maestà » che Giscard d'E-
staing avrebbe mal digeri
to. Primi a fare le spese di 
questo « malumore » sono 
stati i corrispondenti di al
cuni giornail italiani. . 

E' noto che l'Eliseo sareb
be giunto fino al punto di 
prendere in considerazione di 
chiedere al Corriere della 
Sera il ritiro del suo corri
spondente da Parigi, Alber
to Cavallari. 

Sta di fatto tuttavia che al
cuni corrispondenti italiani 
a Parigi hanno già dovuto 
subire una specie di « san
zione » da parte dell'Eliseo. 
Venerdì 9 novembre inratti 
l'ufficio stampa della presi
denza della repubblica ha 
approfittato di un incontro 
organizzato per i giornalisti 
italiani in occasione della vi
sita del primo ministro Cos-
siga per mettere in atto mi
sure discriminatorie a cui 
sarebbe difficile non dare il 
carattere della ritorsione. Il 

portavoce del presidente Gi
scard d'Estaing, Pierre Hunt, 
ha invitato a questa confe
renza stampa soltanto^ 5 gior-. 
nalisti italiani escludendo tut
ti gli altri (Corriere della 
Sera, Espresso. Paese Sera 
e Unità) 

La faccenda come era pre
vedibile ha sollevato stupo
re e protesta inducendo il 
servizio stampa dell'Eliseo a 
fare delle precisazioni die 
alla luce dei fatti sarebbe 
poco definire ridicole. Come 
attribuire del resto una qual
sivoglia serietà ad argomen
tazioni secondo le quali sa
rebbero stati invitati « solo 
i giornalisti che mantengo
no rapporti con l'Eliseo », 
o a rassicurazioni telefoni
che fornite ad alcuni colle
ghi in cui ci si giustificava 
dell'accaduto adducendo che 
l'ufficio ih cui doveva svol
gersi la conferenza stampa 
era « troppo piccolo per ac
cogliere tutti »? 

Ma il ridicolo non cancel
la la serietà della' vicenda 
quando si sa che nella riu
nione in cui il portavoce di 
Giscard ha riunito quei cor
rispondenti che riteneva « più 
saggi » si è parlato ' soprat
tutto (come riferiva ieri an
che il Corriere della Sera) 
dei recenti discussi affaires 
per dare « implicitamente 
delle direttive circa il tono 
che i corrispondenti dovreb
bero adottare per trattarli ». 

La sostanza quindi è ben 

altra, come rilevava ieri Le 
Monde in un commento dell" 
ex corrispondente in Italia. 
Jacques Nobecourt. 

« Questa sorta di pressioni 
— scrive il quotidiano pari
gino — evidentemente non la
scia traccia. Il servizio stam
pa dell'Eliseo — scrive poi Le 
Monde anticipando ciò che 
puntualmente, è accaduto — 
smentirà ' - probabilmente di 
aver avuto mai la minima in
tenzione discriminatoria, ri
vendicherà il diritto ad invi
tare chi vuole alle conferenze 
stampa confidenziali, denun
cerà con stupore i processi 
alle intenzioni. Ciò non to
glie che i ' fatti noti non so
no affatto immaginari ». 

Perché poi aver scelto co
me obicttivo solo l'Italia? 
Risponde Le Monde: non 
sarà forse una auestione di 
rapporti di forza e più pro
fondamente di pregiudizi, 
per non dire di arroganza 
nei suoi riguardi? Disavven
ture analoghe, conclude il 
giornale, sono state vissute 
da corrispondenti francesi a 
Roma. Ma responsabili poli
tici e diplomatici italiani 
hanno saputo in quei casi far . 
rispettare la loro libertà e 
il loro giudizio. E' una ra
gione sufficiente per espri
mere la nostra solidarietà 
con i colleghi italiani «pu
niti » dall'Eliseo. 

Franco Fabiani 

molto lungo, molto lungo — 
insiste Bani Sadr — per tra
sformare la nostra economia 
e uscire dalla . dipendenza 
dall'estero ». Ma a quali con
dizioni di coercizione interna 
sarebbe possibile compiere 
una trasformazione in condi
zioni cosi pesanti? 

Ma il guaio più grosso è 
un altro. In ballo non c'è solo 
la guerra economica e quella 
politica. La portaerei « Mi-
dway », che, insieme ad altre 
unità americane, inglesi e au
straliane, sta muovendosi in 
direzione del Golfo Persico, 
ricorda quanto sia presente 
anche la minaccia della guer
ra vera e propria. 

Per Cuba c'erano stati il 
blocco economico e l'isola
mento politico. La guerra era 
stata ' evitala. Le pressioni 
dell'industria militare ameri
cana avevano poi trovato al
tri sbocchi, due anni dopo, 
con l'invio dei primi consi
glieri militari in Vietnam e 
con l'incidente nel Golfo del 
Tonchino. L'Iran è certamen
te qualcosa di più complicato 
del Vietnam. Ma è anche più 
forte la crisi che il capitali
smo USA attraversa sid fi
nire di questi « anni settan
ta* rispetto a quella della 
prima metà degli « anni ses
santa ». Sotto l'esile valvola 
della ambasciata americana 
occupata a Teheran. ' bolle 
quindi una miscela esplosiva. 
di cui il petrolio è solo un 
ingrediente. Non si intravede 
ancora lo sbocco politico di 
questa valvola. Le sfumature 
di apertura alla trattativa, da 
parte iraniana, si accentua
no. Nella risposta al messag
gio inviato dal segretario del
l'ONU Waldheim non si respin
ge la sua visita in Iran e le 
• condizioni* si riducono ai 
due punti dell'avvìo di un' 
istruttoria sui crimini dello 
scià e della restituzione dei 
beni ' trasferiti all'estero da 
lui, dalla sua famiglia e da
gli esponenti del suo regime. 
Non si fa più esplicitamente 
riferimento né all'estradizione 
né alla pregiudiziale della ce
lebrazione del processo in 
Persia. 

Il fatto, poi, che l'amba
sciata messicana sia stata 
abbandonata fa pensare che 
una espulsione dello scià da
gli USA e un suo ritorno all' 
esUio messicano siano nell' 
ordine delle possibilità. ' 

Ma resta U fatto che, come 
.ha ammesso. Bani Sadr, «gli 
ostaggi non sono in mano del 
Consiglio della Rivoluzione», 
ma degli studenti che occupa
no l'ambasciata. «E' questa 
— aggiunge Bani Sadr — la 
situazione. Gli americani 
hanno diritto, non lo nego, di 
esigere che i loro compa
trioti siano liberati. Noi ab
biamo il diritto di esigere che 
il criminale Reza Pahkvi sia 
estradato. Il guaio è che la 
stampa americana e mondia
le parlano di uno solo di que
sti due diritti, non dell'altro. 
Noi non possiamo andare con
tro la volontà del nostro po
polo, ma se gli americani ac
cettano le condizioni che ab
biamo proposto, allora le co
se possono cambiare e il go
verno potrà chiedere agli stu
denti che occupano l'amba
sciata di seguirlo». 

Sitgmund Ginzberg 


